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I QUATTRO SECONDI

Intervento:

Puoi parlarci del concetto dell'unità di misura del tempo base, dei quattro secondi?

Oberto:

È la durata dell'istante del mutamento, della trasformazione degli eventi. Per comprendere questo concetto, occorre partire da una storia più lontana, dall'origine dello specchio, dall'origine divina dell'uomo.

In un tempo antichissimo, l'uomo era una divinità, era una forza spirituale unica. Ovviamente non stiamo parlando dell'uomo con la testa, le gambe, le braccia. Stiamo parlando del principio spirituale, dell'uomo inteso come grande anima. Nel momento nel quale questa anima, questa forza primeva entra nelle forme, perde il potere, perde la memoria, perde le potenzialità precedenti, perché si divide, si spezzetta. Quindi l'uomo si divide per il numero di forme esistono. Qui stiamo parlando del principio spirituale dell'uomo, il quale tende a ricostruirsi per compenetrare completamente il mondo materiale con quello spirituale. Per fare questo, adopera la famosa freccia della complessità, proprio perché solo nelle forme complesse può distillarsi appieno la forza spirituale.

Già conoscete il concetto di spiritualità: nel momento nel quale una certa somma di elementi si combina e nasce la vita, essa è "qualcosa" di infinitamente più complesso degli elementi chimici antecedenti. Sono due realtà tra loro completamente differenti. Nel momento nel quale la vita continua a diventare più complessa, diventa una forma di livello maggiore e si trasforma in un cervello. Ciò che si ottiene con il cervello, cioè con il pensiero, è "qualche cosa" di enormemente più complesso della semplice vita. Esiste una bella differenza tra una massa di un chilo di batteri e un cervello. La stessa organizzazione che forma il cervello origina una complessità maggiore, la cui somma è superiore alla somma puramente meccanica. Oltre al pensiero arriviamo alla divinità. Tutto questo processo ha la finalità di distillare l'anima, quindi di estrarre pienamente l'anima dalle forme e renderla un pezzo raffinato tanto quanto è necessario per ricomporre questo famoso specchio primordiale.

Abbiamo fatto l'esempio dello specchio perché ogni suo pezzetto è in grado di riflettere tutta quanta la realtà. Ogni pezzetto è in grado di riflettere il tutto. Si usa sempre questo esempio per dare il senso di completezza collegata all'anima.

Vediamo adesso di spiegare il significato dei famosi quattro secondi: questo tempo è relativo alle valutazioni percettive delle specie viventi, all'azione di complessità nei confronti delle forme attorno a noi. Questo particolare tempo misura la capacità di espansione dei sensi dell'uomo e delle altre specie viventi, in particolare la capacità di dilatare l'attenzione, la possibilità di decidere attraverso il libero arbitrio. Nell'arco dei quattro secondi una forma complessa, quale quella che noi, per esempio, ospitiamo, è in grado di agire nella completezza delle proprie caratteristiche. Ecco allora che è più comprensibile il concetto dei quattro secondi, come tempo legato alle reazioni nervose di una forma sufficientemente complessa per ospitare la vita. Facciamo qualche esempio di cosa può succedere con i quattro secondi nell'ambito della realtà. Ognuno di noi, in quattro secondi è in grado di percepire un'infinità di cose: dall'osservare la realtà all'ascolto di parole con senso composito. Una specie che ha un sistema nervoso diverso dal nostro, per esempio una lumaca, in quattro secondi riesce a percepire il mondo in maniera molto più rallentata rispetto alla percezione di un essere umano. Il sistema nervoso di una lumaca, di fronte al passaggio di un essere umano, non registrerà questo movimento. Dopo qualche secondo, quando ha registrato questo passaggio, reagirà, ritirando i cornini, tirando indietro gli occhi. Ovviamente non ci regoliamo sulle lumache per stabilire cosa capita nei quattro secondi, però tutto questo ci permette di comprendere come, nei sistemi nervosi, nelle capacità percettive, e, quindi, nelle decisioni consequenziali che avvengono in una qualunque specie vivente, quattro secondi rappresentano un termine mediamente valido pressoché su quasi tutti i pianeti immaginabili con la capacità di ospitare una vita. Se le reazioni delle forme fossero più lunghe rispetto a questo arco di tempo, difficilmente una qualunque specie sarebbe capace di sopravvivere in un qualunque ambiente. Per fare un esempio, se ti trovi sotto un albero che sta cadendo non puoi impiegare un tempo troppo lungo per spostarti, altrimenti verrai travolto. Qui noi stiamo parlando dell'anima, che è poi l'elemento ponte, l'elemento che costituisce il ponte della nostra forma vivente con tutti gli aspetti spirituali successivi.

Su QDq di giovedì 2 dicembre scrivevo: "Entrare nelle forme vuol dire anche, in proporzione, estrarvi la potenza contenuta."

Vale la pena di soffermarsi su questo punto fondamentale.

Dal momento in cui le forme nascono all'interno di questo universo in ognuna di esse, qualunque sia la loro composizione, esistono in potenza tutte quante le risposte. Le forme esistono in base ai termini di quel famoso armistizio di forze, che poi ha permesso la creazione dell'universo delle forme stesse.

Le forme successive devono garantire in potenza obbedienza piena a tutte quante le leggi, altrimenti non potrebbero esistere all'interno di questo universo il quale, poiché esiste, deve contenere dall'inizio alla fine tutto quello che è possibile in potenza nello sviluppo della materia. Le forme si differenziano tra loro secondo una serie di direttrici, ad esempio quella temporale, che è relativa alla mutazione delle forme e che noi, appunto, chiamiamo tempo, fiume temporale. Queste trasformazioni delle forme avvengono in obbedienza alle leggi e alle postille delle leggi che vengono formandosi; quando si forma una qualunque sostanza, in essa sono insite le possibilità di reazione con tutte le altre forme. Nel campo della chimica, le sostanze reagiranno in maniera prevedibile con tutte le altre sostanze. Nel momento nel quale le forme diventano complesse, aumentano anche le loro relazioni interne. Pensate alle connessioni, alle sinapsi, a tutti i circuiti possibili presenti all'interno di un cervello. Le possibili connessioni sono superiori al numero di stelle attualmente calcolate all'interno dell'universo. Quando questa complessità si manifesta, che cosa sta avvenendo? Si manifesta un aumento di funzionalità inversamente proporzionale all'ampiezza; secondo questa logica più una forma è piccola più è potente. Un cervello, ad esempio, è enormemente più complesso di una montagna con funzioni, rispetto a quelle di una montagna, infinitamente più ampie.

Una montagna può solo scivolare verso il basso, mentre una forma con un cervello può anche andare verso l'alto, può anche andare contro quelle leggi le quali implicano che la gravità possa esercitare una prevalenza verso una discesa. Una pietra, se cade dalla montagna, continuerà ad andare verso il basso, difficilmente andrà verso l'alto, a meno che non succeda qualche fenomeno legato a un terremoto o a un'eruzione vulcanica.

Dalla complessità di un cervello distilliamo il pensiero, nutrimento divino, quindi alziamo la qualità dei risultati secondo la freccia della complessità che già conoscete. La facoltà dell'anima è quella di estrarre da tutte le forme la potenza in esse contenuta. Si tratta, ovviamente, di una potenza funzionale, che deve avere un rapporto con chi la utilizza.

Da un lato esiste un fruitore, colui che utilizza le potenze possibili di una qualunque forma, dall'altro lato la forma stessa diventa oggetto di questa fruizione, ed è esattamente quello che capita, quello che succede quando l'uomo scopre delle leggi nuove all'interno della materia.

Tutto questo si chiama progresso, inteso come possibilità di trovare maniere diverse per estrarre delle forze che erano comunque contenute nella materia. Sul piano fisico l'uomo ha bruciato il legno e utilizzato i fumi per ottenere della potenza. Poi ha estratto la potenza fossile in sostanze anticamente compresse sotto il suolo, dopo è passato all'utilizzo dell'atomo aumentando sempre più la capacità di estrarre l'energia contenuta all'interno delle forme. Pensate all'uranio, pensate al plutonio, pensate alle sostanze complesse.

L’ANIMA E LA POTENZA DELLE FORME

Intervento:

Però all'interno delle forme, tra le leggi derivate, c'è anche la divinità. Veniamo a trovarci non più in un campo materiale ma in un campo spirituale.

Oberto:

Ogni forma, per poter sopravvivere, deve riuscire a essere indipendente il più possibile rispetto all'ambiente. La capacità di sopravvivenza è, infatti, inversamente proporzionale alla sua dipendenza rispetto all'ambiente che ha attorno. Consideriamo anche che una specie complessa, per propria natura, vive nella complessità. Quindi, per poter esistere, ha bisogno di utilizzare appieno i prodotti della complessità altrui.

Un animale, per esempio, non potrà nutrirsi di sassi ma si nutrirà di sostanze che si trovano a un livello a lui più vicino di complessità, ad esempio, gli erbivori, che hanno un potenziale di intelligenza abbastanza ampio ma diverso da un animale carnivoro. Esiste una scala precisa; l'uomo fa parte di questa scala: è onnivoro, quindi può essere mangiato e può magiare di tutto. Addirittura ha posto altre specie al suo servizio: coltiva il grano, alleva degli animali. Quindi, anche questo utilizzo, da parte dell'uomo, di altre specie, in realtà, è una specie di simbiosi anche se è a vantaggio dell'uomo e molto poco a vantaggio delle altre specie. Tutto questo meccanismo rende però queste specie meno vitali e, di conseguenza, anche l'uomo si nutre di cibi meno vitali.

Tornando al discorso precedente, l'anima assolve la funzione di estrarre la potenza contenuta dalle forme; è paragonabile ad un acceleratore di complessità. Se l'anima nostra riesce a estrarre complessità, distillare forza da altre forme, se tutto questo avviene in maniera armonica la potenza estratta continuerebbe ad accelerare la freccia della complessità.

Provate a immaginare le sostanze inventate dall'uomo; se questo processo avvenisse in maniera armonica ci sarebbe la possibilità di avvicinarci ulteriormente alla complessità. La funzione dell'uomo, quindi, non è soltanto quella di "andare di corpo" ma di produrre altre sostanze al di là di quelle di cui semplicemente si nutre. Quindi, esiste la possibilità da parte dell'anima dell'uomo di estrarre anima ulteriore da altre forme; si tratta, dunque, di un prodotto di evoluzione, di un prodotto magico, non si tratta semplicemente di un prodotto chimico, fisico, o di una fusione o una distillazione, perché, in ogni pezzetto d'anima estratto da una forma, occorre trovare il punto di equilibrio nel rispetto delle forme. Quando siamo al di fuori rispetto a questo punto di equilibrio, non si va verso la complessità ma si percorre un tipo di complessità deviato che, in realtà, porta l'uomo fuoristrada. Possiamo paragonare l'uomo a un bambino che ha la possibilità di usare la ruspa, di tirare quattro leve e muovere meccanismi capaci di abbattere una casa. L'uomo, dunque, è come il bambino di quattro anni, che non ha idea della propria reale potenza, della propria reale forza. Anche se esercita una sperimentazione continua, non è detto che impari; questo è il problema grave perché, anche se non impara, nel contempo esercita egualmente dell'arbitrio, fa delle scelte le quali possono anche essere distruttive.

Intervento:

La freccia della complessità va sempre necessariamente in avanti oppure può anche retrocedere?

Oberto:

Dal momento che esiste il libero arbitrio, non è detto che la freccia della complessità proceda con la stessa ampiezza, quindi, potrebbe anche regredire; prima, abbiamo portato in particolare l'attenzione rispetto alla specie uomo ma dovremmo allargare il concetto di complessità rispetto all'universo. Ci limitassimo alla nostra specie la freccia della complessità dovrebbe regredire. L'universo tende non tanto all'entropia, quanto al raggiungimento della complessità. Per riuscire a ospitare e mantenere sistemi così complessi, come quelli della vita, sistemi sempre più delicati e sempre più potenti, occorre che ci sia un ambiente di complessità adatto. La complessità sta nella complessità, non può stare al di fuori della complessità. La sua atmosfera deve essere fatta di sostanze adeguate. Proviamo a pensare alla specie umana: essa può sopravvivere soltanto se una serie di fattori sono continuamente tra loro in equilibrio. Se la composizione dell'atmosfera cambiasse, se l'orbita del pianeta fosse leggermente modificata, se il movimento sull'asse terrestre oscillasse di qualche grado in più, se il sole durante i propri periodi undecennali si scaldasse di qualche grado in più o se i batteri o i virus reagissero con una frequenza infinitamente diversa rispetto ai fattori che in questo momento non consideriamo, ad esempio raggi ultravioletti, la nostra allora specie scomparirebbe nell'arco di un tempo infinitamente breve. La specie umana, invece, resiste da molto tempo proprio perché, intorno a sé, ha creato uno scudo rappresentato soprattutto dalla capacità di adattamento. L'adattabilità fa in modo che questa e altre specie possano tra loro reciprocamente sostenersi; in questo modo viene tenuta in piedi tutta la civiltà delle specie viventi. Su questo pianetino ogni specie sostiene reciprocamente l'altra. Tutto questo dimostra come sia difficile mantenere la possibilità di sopravvivenza. Questo processo rappresenta un ponte verso una realtà che, poi, se ci troviamo sul ponte, possiamo passare ad altre persone.

Nella complessità che si sviluppa in questi ampliamenti o restringimenti della freccia della complessità, tra svantaggi e vantaggi accumulati, dobbiamo considerare la nostra transitorietà costante in questo labirinto che ha, come finalità, l'arrivare in tempo utile fuori dallo stesso.

Allora, per estrarre la potenza contenuta nelle forme, occorre che le specie sufficientemente complesse raggiungano il livello della percezione magica che tiene conto dell’elemento spirituale. L'elemento spirituale è costantemente estratto in base anche alla formula per la quale si è portatore di maggior libero arbitrio in funzione dell'ambiente che permette di esprimerlo più pienamente. La potenza che si può estrarre da una forma non è soltanto di tipo tecnologico, ma è anche di tipo rituale. È come se fosse possibile riconoscere i termini del famoso armistizio delle forze. Quindi non andiamo a utilizzare l'ultima postilla dell'ultima normativa, nella quale non ci si può più raccapezzare, ma andiamo il più possibile all'origine, nel momento nel quale forze primeve entrano e originano le forme. Noi ci dobbiamo appellare a quelle particolari energie. Se veramente lo spirito riesce ad appellarsi a quelle energie può superare - e questo è un punto fondamentale - tutti quegli aspetti tecnologici successivi, tutte le regole aggiunte, andando direttamente all'origine della legge.

Intervento:

Come può avvenire?

Oberto:

Deve avvenire nell'aumento della complessità, occorre avere un sistema sempre più adatto, ad esempio avere un corpo fisico capace di ospitare un cervello in modo che sia un sistema ricevente adeguato per tradurre i segnali dell'anima, dello spirito. Se l'uomo come complessità si regolasse soltanto dal punto di vista fisico tenderebbe ad andare, come percezione, sempre più verso il piccolo. È insito, invece, nelle necessità dell'anima, dell'aspetto spirituale, non comprendere aspetti sempre più piccoli ma comprendere leggi sempre più allargate, in modo da conoscere maggiormente il tutto. In questo modo ci si avvicina all'aspetto della divinità la quale fuoriesce dalle necessità delle forme e ha, quindi, la possibilità di avere una visione generale; quindi, di indirizzare e guidare le forme stesse. Quando usiamo come lente l'anima, andiamo a indagare sulle leggi principali che hanno originato l'armistizio di forze il quale ha creato quest'universo.

In questo caso l'illuminazione si verifica quando la corrente passa attraverso tutti i circuiti, come se si trattasse di una vampata sola.

CONOSCENZA E COSCIENZA

Intervento:

Per arrivare a comprendere l'essenza delle leggi derivate, delle leggi primeve, occorre trovarsi in uno stato di illuminazione?

Oberto;

Abbiamo parlato anche di piccola illuminazione, di illuminazione a piccoli passi, che è il frutto della conoscenza, rispetto all'illuminazione onnicomprensiva che è la conclusione, l'esame finale. Attraverso le leggi della magia si cerca di aumentare l'aspetto della conoscenza. Ma voi già anche sapete che il livello successivo alla conoscenza si chiama coscienza. Attraverso la coscienza non devi ricostruire com'è una forma in quanto ne conosci tutti gli angoli, gli angolini, gli angoletti ecc. ma conosci quello che c'è dentro, non quello che c'è sulla superficie.

Con il termine di coscienza, noi cerchiamo di intendere il passo successivo alla conoscenza. Conoscere vuol dire avere dentro di sé le tecniche sufficienti per poter utilizzare una qualunque forma. Per esempio la tecnologia può consistere nel saper leggere e scrivere, mentre coscienza vuol dire capire cosa c'è scritto. È più importante capire il significato di cosa c'è scritto dentro un libro anziché il significato particolare di ogni parola o il suono di ogni parola scritta senza riuscire a comprenderne il significato generale.

Possiamo fare un parallelo tra la vita e la conoscenza. Conoscere è un metodo che permette di estrarre dei comportamenti da una qualunque cosa in modo da poter così imparare le capacità di sopravvivenza. Avere una coscienza vuol dire essere all'interno e partecipare di tutti quanti i comportamenti immaginari, di tutte le altre forme attorno a noi, essere proprio l'oggetto nel suo significato più profondo, non soltanto conoscere genericamente il senso o le parole che possono in questo esserci. La conoscenza amplia questo potere e sta come la vita rispetto a una serie di intrugli chimici, la vita sta alla conoscenza mentre la coscienza sta già all'aspetto successivo dell'anima, quindi all'utilizzo di quanto la vita può portare, con la finalità di estrarre, di estrapolare e distillare l'aspetto anima dall'interno di qualunque forma, estrarre l'aspetto puro, l'aspetto più alto possibile e immaginabile.

Quindi la coscienza rappresenta quell'aspetto di applicazione dell'anima, mentre invece la conoscenza è una tecnologia che permette di avvicinarci a questo principio.

Intervento:

Ma questo avviene per rotolamento, cioè una biglia in un piano inclinato rotola e arriva in fondo o avviene attraverso un'iniziazione? Alla coscienza arriva tutta l'umanità oppure solo un manipolo selezionato?

Oberto:

Anche in questo caso si applica lo stesso principio della vita; nel momento nel quale nasce la vita questa si diffonde nel modo in cui essa si è formata. La complessità poi forma altra complessità. Tutto questo permette ad altri elementi non altrettanto complessi di diventare tali in base, ad esempio, al principio dell'iniziazione, dove una cosa non viva diventa viva, dove un elemento che non ha ancora scoperto i principi della spiritualità, della magia, deve sviluppare a sua volta conoscenza e nutrirsi di essa. La vita è una scintilla d'inizio, come Meditazione è una scintilla che può indicare una strada spirituale, che può mostrare quali sono i percorsi ottimali per raggiungere un risultato. Ad esempio ti indica la strada per andare dal punto A al punto B; se segui un'altra strada troverai i burroni, le foreste, i deserti, per cui tutto il percorso può diventare infinitamente più difficile. Bisogna poi raggiungere le tappe non superando i tempi massimi, anche perché in ogni pacchetto temporale entrano un certo quantitativo di forme, con tutte le relative conseguenze.

Quindi, l'iniziazione si manifesta perché la vita viene seminata; non si riorigina per conto proprio; sarebbe troppo complicato che questo possa avvenire. Poiché stiamo parlando di qualcosa che avviene già a un certo livello di complessità dove le forme hanno una mente, un pensiero, un libero arbitrio, questo deve accadere soltanto attraverso l'applicazione delle qualità che già possiedono. Non è possibile partire dall'origine ma dovrà trattarsi di un frutto di scelta, in quanto ciascuno deve usare il proprio potere, non un altro, deve imparare a usare quello che ha generato. Può usare dei sistemi complessi, dei sistemi sempre più raffinati. Ed è la conoscenza ciò che permette di sviluppare tutto questo processo. In magia la conoscenze devono essere applicate attraverso la coscienza. Non è sufficiente la conoscenza ma occorre entrare dentro le forme attraverso la coscienza. Se ogni forma si è formata in conseguenza all'alleanza delle forze, dentro di sé avrà tutte quante le risposte. Noi dobbiamo essere dentro alla nostra forma in quanto da essa siamo in grado di estrarre tutte le risposte; gli Egizi parlavano della piccola stanza. Queste risposte, a livello dell'uomo, arrivano mediante un linguaggio, una forma di comunicazione che implicano un sistema complesso, una specie ponte. L'uomo si trova all'interno di una struttura di vita che ha una percentuale di spiritualità esprimibile molto elevata. Non stiamo parlando di oggetti informi, ma di sinapsi, di sistemi complessi, di sostanze differenti che apportano vantaggi reciproci, di differenziazione delle forme all'interno di ciascuno di noi. E questo avviene sia dal punto di vista fisico che dal punto di vista spirituale. L'anima, in questo caso, rappresenta un elemento contenuto ma, essendo un elemento spirituale, non ha un volume; è in un atomo come nell'aura completa di tutto l'oggetto.

Non ha senso cercare un'ubicazione fisica dell'anima, ha senso parlare dell'estrazione dell'elemento spirituale. Senza le pinzette spirituali non è possibile estrarre l'oggetto spirituale, non si può afferrare il principio dell'anima con le mani. È possibile un'estrazione di questo tipo dopo che sono stati sviluppati appositi strumenti, mediante la conoscenza.

Intervento:

Secondo quanto hai detto dovremmo concepire una forma di ecumenismo in modo da poter trasmettere questa seconda vita.

Oberto:

Bisogna arrivare a una forma di iniziazione, non di ecumenismo.

Intervento:

Prova a spiegarmelo.

Oberto:

Non è possibile trasformare tutto il mondo in un cervello. Perché possa funzionare un cervello occorre che ci sia un corpo con un buco del sedere, una bocca, un intestino, una circolazione del sangue, un cuore, le ossa, tutti organi che hanno appieno la loro nobiltà nel funzionamento complesso. Tanto più andiamo verso il principio spirituale tanto maggiormente si va verso la complessità. Dobbiamo poi considerare che esiste sempre la possibilità di usare il libero arbitrio. Dobbiamo partire dal presupposto che, se a ciascun individuo nel mondo arriva un'occasione nella propria vita per sviluppare l'aspetto spirituale, dovrà saperla cogliere grazie a un principio di scelta. Le religioni hanno purtroppo applicato il principio del premio e della punizione e non dell'applicazione del libero arbitrio.

Intervento:

Tu hai detto che questo cervello non deve diventare tutto un cervello; questo cervello, nella sua limitatezza, ha bisogno di un corpo di sostegno.

Oberto:

Non stiamo dicendo che il mondo finisce nel duemila o finisce tra due settimane. A noi interessa stabilire se, all'interno del programma vitale del quale facciamo parte, la vita stessa viene adeguatamente utilizzata per estrarre l'anima in ciascuno di noi. Se questo non avviene, ma viene usata soltanto per sostenere i sistemi vitali minori, più bassi, allora rimarremmo nei sistemi vitali minori. Se vuoi affogare, affogherai, se vuoi nuotare, nuoterai. Dentro di te hai la capacità di nuotare; se tu non usi questa possibilità non ci sarà nessuna divinità responsabile di questa mancata scelta; sei tu che hai scelto di andare a respirare acqua.

Anche quel concetto terribile di voler dare la colpa alla divinità per quanto riguarda ciò che capita o non capita, da cui, poi, nasce, come nel caso della religione cattolica, la bestemmia, è sintomo di un cattivo rapporto con il divino.

Bisogna allora dar la colpa di tutto quello che capita a qualcun altro fuorché a sé. Quindi, stiamo continuando a parlare di un principio spirituale che non ha bisogno della religione dove, anzi, la religione diventa un elemento terribilmente deleterio. La religione, in questo caso, non acquisisce un valore rituale, ma rappresenta semplicemente un proseguimento di un potere terreno nei confronti di altri.

Il potere spirituale è qualcosa che ogni individuo deve estrarre da sé; se vuol seguire un metodo per riuscire a estrarre meglio il principio spirituale, tutto questo rientrerà nelle scelte dell'individuo che sarà sempre unico e solo responsabile.

Ciascuno di noi, quando nasce, ha una responsabilità nei confronti della propria stessa esistenza, può arricchirla o sprecarla. Nel cristianesimo primordiale esisteva, ad esempio, la possibilità di confessarsi una sola volta nella vita; proprio per rimediare ai peccati successivi sono nate le donazioni e le indulgenze.

ANIMA ED INIZIAZIONE

Intervento:

Come si fa a tirare fuori l'anima?

Oberto:

Si estrae l’anima attraverso un metodo spirituale che presuppone l'iniziazione. L'iniziazione vuol dire adoperare la strada più breve per ottenere il massimo risultato. L'iniziazione aiuta a superare le difficoltà che derivano dai tre fiumi, dall'educazione alla cultura. Ciascuno di noi dovrà superare le proprie prove, ma non con il senso punitivo della prova. Una prova sarà terribile per te, per un altro quella prova terribile potrà essere facilmente superata. Quella prova, probabilmente, mette i catenacci alla famosa stanza, ma siamo noi che stabiliamo se questa stanza ha dei catenacci oppure no. Molto spesso ci incateniamo da soli e giriamo con una grata in mano dicendo: "Io vorrei uscire."

Abbiamo questa grata davanti agli occhi e non riusciamo a uscire da questa terribile condizione. Ognuno possiede dei talenti; scoprire i propri fa parte dell'avvicinamento sempre maggiore a quella famosa complessità. I talenti, le qualità contenute in ciascuno, rappresentano lo strumento, le famose pinzette per poter lavorare con l'anima. Se non tirassimo fuori i nostri talenti, non potremmo mai adoperare la strumentazione adeguata per aprire la porta di quella famosa stanza. L'iniziazione aggiunge ai talenti, che rappresentano il nostro motore, il carburante. I passaggi successivi, dall'utilizzo del rituale all'applicazione della tecnologia, della metodologia magica, dà ulteriore Quindi, il grado, all'interno di una iniziazione, svolge esattamente la funzione di fornire un carburante più adatto per far funzionare meglio i talenti. 

Intervento:

Quando si torna indietro nel tempo, si compie un'azione che va a sovrapporsi a un tempo già esistito, tempo nel quale è già successo tutto quello che si sta vivendo. Attraverso un'azione, prodotta con il libero arbitrio e con una sufficiente tecnologia, si sdoppiano questi tempi, cioè si crea un tempo parallelo che comunque si cerca di tenere staccato attraverso una serie di azioni. In quell'istante si duplicano tutti gli eventi che esistono nell'universo e che comprendono questi tipo di azione?

Oberto:

Per risparmio l'universo usa sempre la stessa regola; quindi, fa la minima azione per produrre il massimo effetto.

Intervento:

Quindi praticamente c'è soltanto quell'evento diverso?

Oberto:

Il famoso sasso gettato nello stagno produce una serie di onde successive che si ampliano sullo stagno stesso sino a toccare tutte le rive. Dipende da quante volte getti il sasso per mantenere queste onde attive. Tra il tempo già passato e l'altro esiste una pendenza costante al riavvicinamento e riavvicinamento vuol dire equiparare il più possibile, elidere.

Intervento:

Tutti gli altri esseri che partecipano al tempo nuovo che si è generato, esercitano, in qualche forma, un libero arbitrio che permette di cambiare le azioni che hanno percorso nell'altro tempo, anche se non sono ancora venuti a contatto dell'onda prodotta da quella che è stata la variazione?

Oberto:

Quest'onda, come già sapete, supera i vari pacchetti temporali, e si solidifica quando ci sono i momenti di attenzione che si presentano a fine dei pacchetti temporali.

Intervento:

Nell'attimo in cui io divido i piani di esistenza, la persona ha un libero arbitrio e può compiere un'azione diversa rispetto all'altro tempo oppure può soltanto produrre quello che ha già fatto?

Oberto:

Non cambia il pianeta, cambiano, se quello è il punto cardine, quelle piccole azioni in quello specifico punto.

Intervento:

Però ci sarà un momento nel quale le azioni compiute, che hanno cambiato questo piccolo punto, ripercuotendosi, arriveranno a toccare in modo indiretto altri esseri?

Oberto:

Senz'altro, le persone non sapranno del perché succederanno certi avvenimenti.

GLI EVENTI NEL TEMPO

Intervento:

Ecco allora l'iniziazione, che permette ad altri esseri di salire su questa barca, di far parte di questo progetto e di staccarsi da questo tempo al quale sarebbero altrimenti legati perché già vissuto?

Oberto:

Sarebbe un'interpretazione un po’ forzata. Vi ricordate il famoso esempio del gessetto che toccava il mondo madre, mondo eco, tempo laterale, le funzioni del tempo prova? Noi, in un qualunque istante, possiamo dire: "Ecco, io ho messo il gessetto sul tavolo", e poi lo ritroviamo in un punto completamente diverso. Allora dirò che mi sono sbagliato, che sono smemorato e troverò tutte le scuse possibili per giustificare questo evento. Dopo un po’ di tempo, un minuto, un giorno, una settimana dopo, quell'evento diventa irrilevante; il fatto che tu abbia messo il gessetto in un posto o nell'altro diventa irrilevante. Maggiore, poi, è la distanza temporale di eventi, maggiormente essi, per quanto possano sembrare di enorme portata, tendono a diluirsi. Ad esempio una battaglia di straordinaria importanza a distanza di dieci anni, di un secolo, di mille anni, avrà un valore sempre minore. La rilevanza di quell'evento, in un mare di altri eventi, si riduce, e si riduce esattamente in proporzione inversa al tempo che trascorre. Addirittura sparisce perché gli eventi tendono a unificarsi. L'unica possibilità per mantenere vivo il ricordo di questa grande battaglia è quella di mantenere i punti che rendono originaria questa battaglia. A volte, gli eventi che cambiano in maniera immensa il mondo possono essere infinitamente piccoli; anziché una grande battaglia, un evento decisamente secondario. Ad esempio, i Mongoli hanno conquistato tutta quanta l'Asia, una parte dell'Africa, l'India, sono arrivati in Europa. Tutta l'Europa si è mobilitata; difficilmente i cavalieri dell'epoca sarebbero riusciti a contenere l'urto dei Mongoli anche perché la tecnologia militare da loro usata era molto più avanzata.

In quel momento il capo mongolo muore e tutti si riuniscono nuovamente nella loro città mobile, nelle steppe asiatiche, abbandonando praticamente tutti i territori prima conquistati. Oppure, se vogliamo fare un altro esempio, la Cina aveva delle navi grandi come un incrociatore di oggi, navi da duecento metri in grado di trasportare eserciti con cinquantamila uomini. A un certo punto, un consigliere cinese, in base a un sogno, ha consigliato all'imperatore che la Cina doveva rimanere all'interno della Cina, non doveva espandersi nel mondo. In questo modo si è cambiata la storia dei secoli successivi.

Una decisione di una persona che ha sognato ha cambiato il mondo per migliaia di anni successivi, una piccola decisione rapportata, a volte, a un grande evento apparentemente enorme  ha cambiato il mondo.

Quando noi facciamo un movimento nel tempo e andiamo a toccare e gettare il sasso giusto nello stagno, produciamo l'evento giusto, anche perché, conoscendo la sequenza temporale successiva, è come se andassimo a giocare a scacchi: sapete già quale mossa farà l'avversario. Un buon giocatore di scacchi riesce a precedere l'avversario fino a quattro mosse successive, vince per quel motivo perché conosce il maggior numero possibile di risposte dell'avversario, riducendo al massimo i rischi delle proprie mosse. Nella vita la condizione non è differente. Tutto questo non significa barare a scacchi ma giocare adoperando anche il tempo come dimensione. Vi ricordate quante volte abbiamo parlato di un mondo bidimensionale: provate a immaginare un essere con altre dimensioni rispetto al nostro mondo tridimensionale.

Intervento:

Però non è prevedibile esattamente la conseguenza di quell'azione, è prevedibile la probabilità.

Oberto:

Certamente, è prevedibile la probabilità.

Intervento:

Di che genere è l'avvenimento che deve verificarsi?

Oberto:

Lo sapranno solo quelli che vivranno i futuri avvenimenti relativi a questo esperimento. Così come non ricordiamo la posizione del gessetto, allo stesso modo diventa difficile al di fuori di un ambiente protetto riuscire a ricordare qual è il cambiamento.

Intervento:

Il viaggio nel tempo si fa indietro di quattromila anni ma nell'arco di questo tempo si opera in un ambito di 75 anni, scegliendo dei punti precisi. Da quel momento in poi quell'avvenimento passa a onde e arriva nel momento attuale?

Oberto:

È l'elemento che origina il movimento.

Intervento:

Esistono degli esseri in grado di manipolare il tempo come noi ci muoviamo nello spazio?

Oberto:

Tutti gli esseri vivono nel tempo; per esempio, una divinità si muove regolarmente nel tempo, così come un oggetto a più dimensioni ovviamente ha sempre preminenza nei confronti di oggetti con meno dimensioni.
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Sintesi della lezione:

I QUATTRO SECONDI

È la durata dell'istante del mutamento, della trasformazione degli eventi. Per comprendere questo concetto, occorre partire da una storia più lontana, dall'origine dello specchio, dall'origine divina dell'uomo.

In un tempo antichissimo, l'uomo era una divinità, era una forza spirituale unica. Ovviamente non stiamo parlando dell'uomo con la testa, le gambe, le braccia. Stiamo parlando del principio spirituale, dell'uomo inteso come grande anima. Nel momento nel quale questa anima, questa forza primeva entra nelle forme, perde il potere, perde la memoria, perde le potenzialità precedenti, perché si divide, si spezzetta. Quindi l'uomo si divide per il numero di forme esistono. Qui stiamo parlando del principio spirituale dell'uomo, il quale tende a ricostruirsi per compenetrare completamente il mondo materiale con quello spirituale. Per fare questo, adopera la famosa freccia della complessità, proprio perché solo nelle forme complesse può distillarsi appieno la forza spirituale.

Tutto questo processo ha la finalità di distillare l'anima, quindi di estrarre pienamente l'anima dalle forme e renderla un pezzo raffinato tanto quanto è necessario per ricomporre questo famoso specchio primordiale.

Vediamo adesso di spiegare il significato dei famosi quattro secondi: questo tempo è relativo alle valutazioni percettive delle specie viventi, all'azione di complessità nei confronti delle forme attorno a noi. Questo particolare tempo misura la capacità di espansione dei sensi dell'uomo e delle altre specie viventi, in particolare la capacità di dilatare l'attenzione, la possibilità di decidere attraverso il libero arbitrio. Nell'arco dei quattro secondi una forma complessa, quale quella che noi, per esempio, ospitiamo, è in grado di agire nella completezza delle proprie caratteristiche.
Ognuno di noi, in quattro secondi è in grado di percepire un'infinità di cose: dall'osservare la realtà all'ascolto di parole con senso composito.
Nei sistemi nervosi, nelle capacità percettive, e, quindi, nelle decisioni consequenziali che avvengono in una qualunque specie vivente, quattro secondi rappresentano un termine mediamente valido pressoché su quasi tutti i pianeti immaginabili con la capacità di ospitare una vita. Se le reazioni delle forme fossero più lunghe rispetto a questo arco di tempo, difficilmente una qualunque specie sarebbe capace di sopravvivere in un qualunque ambiente.
Dal momento in cui le forme nascono all'interno di questo universo in ognuna di esse, qualunque sia la loro composizione, esistono in potenza tutte quante le risposte.
La facoltà dell'anima è quella di estrarre da tutte le forme la potenza in esse contenuta.
L’ANIMA E LA POTENZA DELLE FORME

L'anima assolve la funzione di estrarre la potenza contenuta dalle forme; è paragonabile ad un acceleratore di complessità. Se l'anima nostra riesce a estrarre complessità, distillare forza da altre forme, se tutto questo avviene in maniera armonica la potenza estratta continuerebbe ad accelerare la freccia della complessità.

Per estrarre la potenza contenuta nelle forme, occorre che le specie sufficientemente complesse raggiungano il livello della percezione magica che tiene conto dell’elemento spirituale.
La potenza che si può estrarre da una forma non è soltanto di tipo tecnologico, ma è anche di tipo rituale. È come se fosse possibile riconoscere i termini del famoso armistizio delle forze.
È insito, invece, nelle necessità dell'anima, dell'aspetto spirituale, non comprendere aspetti sempre più piccoli ma comprendere leggi sempre più allargate, in modo da conoscere maggiormente il tutto.
CONOSCENZA E COSCIENZA

Attraverso le leggi della magia si cerca di aumentare l'aspetto della conoscenza. Ma voi già anche sapete che il livello successivo alla conoscenza si chiama coscienza. Attraverso la coscienza non devi ricostruire com'è una forma in quanto ne conosci tutti gli angoli, gli angolini, gli angoletti ecc. ma conosci quello che c'è dentro, non quello che c'è sulla superficie.

Con il termine di coscienza, noi cerchiamo di intendere il passo successivo alla conoscenza. Conoscere vuol dire avere dentro di sé le tecniche sufficienti per poter utilizzare una qualunque forma. Per esempio la tecnologia può consistere nel saper leggere e scrivere, mentre coscienza vuol dire capire cosa c'è scritto.
La vita sta alla conoscenza mentre la coscienza sta già all'aspetto successivo dell'anima, quindi all'utilizzo di quanto la vita può portare, con la finalità di estrarre, di estrapolare e distillare l'aspetto anima dall'interno di qualunque forma, estrarre l'aspetto puro, l'aspetto più alto possibile e immaginabile.

Quindi la coscienza rappresenta quell'aspetto di applicazione dell'anima, mentre invece la conoscenza è una tecnologia che permette di avvicinarci a questo principio.

La vita è una scintilla d'inizio, come Meditazione è una scintilla che può indicare una strada spirituale, che può mostrare quali sono i percorsi ottimali per raggiungere un risultato.
In magia la conoscenze devono essere applicate attraverso la coscienza. Non è sufficiente la conoscenza ma occorre entrare dentro le forme attraverso la coscienza. Se ogni forma si è formata in conseguenza all'alleanza delle forze, dentro di sé avrà tutte quante le risposte. Noi dobbiamo essere dentro alla nostra forma in quanto da essa siamo in grado di estrarre tutte le risposte; gli Egizi parlavano della piccola stanza.
L'anima, in questo caso, rappresenta un elemento contenuto ma, essendo un elemento spirituale, non ha un volume; è in un atomo come nell'aura completa di tutto l'oggetto.

Non ha senso cercare un'ubicazione fisica dell'anima, ha senso parlare dell'estrazione dell'elemento spirituale. Senza le pinzette spirituali non è possibile estrarre l'oggetto spirituale, non si può afferrare il principio dell'anima con le mani. È possibile un'estrazione di questo tipo dopo che sono stati sviluppati appositi strumenti, mediante la conoscenza.

Dobbiamo partire dal presupposto che, se a ciascun individuo nel mondo arriva un'occasione nella propria vita per sviluppare l'aspetto spirituale, dovrà saperla cogliere grazie a un principio di scelta.
ANIMA ED INIZIAZIONE

Si estrae l’anima attraverso un metodo spirituale che presuppone l'iniziazione. L'iniziazione vuol dire adoperare la strada più breve per ottenere il massimo risultato. L'iniziazione aiuta a superare le difficoltà che derivano dai tre fiumi, dall'educazione alla cultura.
I talenti, le qualità contenute in ciascuno, rappresentano lo strumento, le famose pinzette per poter lavorare con l'anima.
L'iniziazione aggiunge ai talenti, che rappresentano il nostro motore, il carburante. I passaggi successivi, dall'utilizzo del rituale all'applicazione della tecnologia, della metodologia magica, dà ulteriore Quindi, il grado, all'interno di una iniziazione, svolge esattamente la funzione di fornire un carburante più adatto per far funzionare meglio i talenti.
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